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Cos’è la patrimoniale e perché si torna a parlare della temuta tassa sulla 

ricchezza 

Che cos'è la patrimoniale? Ecco una guida completa sulla tassa sul patrimonio che 

può aggiustare i conti pubblici (ma scontenta i risparmiatori). 

Lo spettro di una patrimoniale aleggia sull’Italia e turba il sonno dei risparmiatori. 

In uno scenario in continua evoluzione, con decreti restrittivi che si moltiplicano e si 

intensificano proporzionalmente all’aggravarsi della pandemia, lo stato delle finanze 

pubbliche apre prospettive che riportano la memoria collettiva alla torbida estate del 

1992, quando il Governo Amato, da pochi mesi in carica, decise di compensare il 

crollo della lira con un prelievo forzoso sui conti correnti. 

Ma che cos’è la patrimoniale? Ecco una spiegazione completa sull’imposta più 

temuta dagli Italiani, insieme ad un’analisi approfondita sui rischi correnti che 

minacciano il Paese. 

Cos’è la tassa patrimoniale? 

La patrimoniale è un’imposta che viene calcolata sul patrimonio mobile (come conti 

correnti, obbligazioni ed azioni) o immobile (ad esempio, abitazioni e studi 

professionali) dei contribuenti. L’imposta, dunque, non punta i redditi da lavoro, 

ma il capitale detenuto da persone fisiche e giuridiche in Italia o all’estero. 

L’imposta patrimoniale può essere di quattro tipi: 

Reale: è l’imposta patrimoniale che colpisce una sola componente della ricchezza del 

contribuente (un esempio, nel sistema tributario italiano, è l’IMU). 

Soggettiva: questa tipologia fa riferimento all’imposta patrimoniale che colpisce tutto 

il patrimonio, mobiliare e immobiliare, del contribuente (non ci sono casi di imposte 

patrimoniali soggettive in Italia). 

Ordinaria: ovvero un’imposta patrimoniale, dal basso importo, che viene applicata 

annualmente. 

Straordinaria: imposta che, diversamente da quella ordinaria, ha una cadenza 

occasionale e un importo tendenzialmente alto. 

Le imposte patrimoniali, inoltre, possono essere fisse (se l’importo da pagare è lo 

stesso per tutti i contribuenti, senza distinzioni) o variabili (se è il volume del 

patrimonio a determinare l’imposta). Solitamente le imposte patrimoniali prevedono 

anche una franchigia che comporta l’esenzione dei patrimoni meno consistenti. 

Le imposte patrimoniali vengono spesso associate al prelievo forzoso, una particolare 

e rara forma che colpisce direttamente i risparmi dei correntisti. In questi casi il 
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prelievo avviene in misura proporzionale al volume della liquidità parcheggiata, 

senza necessitare dell’approvazione del risparmiatore. 

Perché una patrimoniale in Italia non è da escludere 

La pandemia ha comportato una contrazione senza precedenti dell’economia globale, 

ma a soffrire sono soprattutto gli Stati che erano già in equilibrio precario prima della 

crisi. 

Il debito pubblico italiano, lo scorso agosto, ha raggiunto quota 2.578,9 miliardi di 

euro. Consistente, in questo contesto, è stato l’impatto delle disposizioni restrittive 

previste dai decreti che si sono moltiplicati da marzo ad ottobre (alto lo scostamento 

di bilancio, 100 miliardi). Inoltre il Ministro dell’Economia, Roberto Gualtieri, ha 

previsto margini di manovra in deficit per 22 miliardi di euro nel 2021. 

La Nadef (nota di aggiornamento al Def), visto il volume del debito italiano, ambisce 

a riordinare i conti pubblici nel medio termine. L’impegno assunto da Conte e 

Gualtieri nelle sedi europee prevede di ripagare l’ulteriore deficit maturato con la 

nuova manovra in un arco temporale ristretto, 7 anni (i 22 miliardi della manovra 

2021, ma anche una sostanziosa parte dei 100 miliardi presi a prestito sul mercato). 

Lo stato delle finanze pubbliche, unitamente alla scarsità di soluzioni valide per 

incrementare le entrate (necessario un incremento annuale pari a 5-7 miliardi di euro 

fino alla fine del decennio), rischia di mettere con le spalle al muro il dicastero 

guidato da Gualtieri. Ad ingolosire potrebbero essere proprio quei conti correnti che, 

trainati dalle paure che le crisi economiche alimentano, si sono gonfiati a ritmi 

sostenuti (1.682 miliardi è il volume della liquidità parcheggiata secondo i dati Abi). 

Prelievo forzoso: il precedente del 1992 

I decisori italiani, nel corso dei decenni, hanno manifestato una forte avversione al 

ricorso ad una tassa così impopolare come la patrimoniale (soprattutto nella sua 

versione più radicale, il prelievo forzoso), a causa anche della dipendenza, che 

caratterizza i sistemi politici, dal ritorno elettorale. 

Tuttavia, scenari economici avversi possono spingere i rappresentanti politici a 

saltare il fosso. In Italia la patrimoniale riaccende la memoria collettiva e rievoca 

l’estate del 1992, quando il Governo Amato attinse ai risparmi degli Italiani per 

concludere una manovra correttiva da 30.000 miliardi di lire (ne servivano 8.000). 

Il prelievo forzoso del 6 per mille turbò i risparmiatori italiani, ma fu reso necessario 

dall’impossibilità di aumentare Iva ed Irpef. 

La storia, dunque, può insegnare, ma anche alimentare paura e sfiducia. Non aiuta in 

tal senso l’ultima mossa del Governo spagnolo guidato dal Premier Sánchez che, di 

fatto, ha appena introdotto una mini-patrimoniale con l’ultima manovra (aumento 

delle aliquote Irpef sui redditi più alti e delle imposte sui capital gain). 
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Tuttavia, non sono poche le carte che Gualtieri e Conte hanno in mano per non 

ricorrere ad un prelievo forzoso: la reintroduzione dell’Imu e un ritocco delle imposte 

indirette sono, tra le altre, alcune misure che potrebbero assicurare il gettito 

necessario e scongiurare così interventi più invasivi. 

Patrimoniale: ecco come funziona nei Paesi che già la usano 

La contrazione dell’economia europea, alimentata dalla pandemia, accende i riflettori 

sulla temuta imposta patrimoniale. Ecco come funziona nei Paesi che già la 

prevedono. 

Con la seconda ondata del coronavirus in Europa si torna a parlare, anche in Italia, 

dell’imposta patrimoniale. 

La tassa sulla ricchezza, che viene calcolata sul patrimonio mobile e immobile dei 

contribuenti, è uno strumento a disposizione dei Governi per rafforzare l’economia, 

fortemente indebolita dalle restrizioni volte a contenere il contagio. 

Ma come funziona la patrimoniale nei Paesi che già la usano? Ecco un esaustivo giro 

di ricognizione sulle imposte già in vigore nel vecchio continente. 

Le imposte patrimoniali in Europa 

Le imposte che colpiscono il patrimonio dei cittadini - e non il reddito da lavoro - 

rappresentano tradizionalmente la misura più impopolare dei sistemi tributari europei. 

Tuttavia, sono diversi i Paesi che fanno ricorso a questo strumento per irrobustire le 

casse statali. 

In Spagna, ad esempio, c’è un’imposta che si applica sull’intero patrimonio dei 

cittadini, ad esclusione di terreni, beni d’impresa e schemi pensionistici. Il valore 

massimo dell’aliquota, che è al momento a quota 2,5%, potrebbe essere aumentato di 

un punto percentuale per i patrimoni che eccedono i 10 milioni di euro. Il federalismo 

fiscale spagnolo, tuttavia, rende la situazione particolarmente nebulosa poiché sono le 

regioni a determinare se applicare o meno l’imposta. Madrid, ad esempio, esenta i 

cittadini della capitale dal tributo. 

Più chiare, invece, le condizioni che definiscono le imposte patrimoniali aldilà delle 

Alpi, in Svizzera. Nel piccolo Stato europeo è l’intero patrimonio mobile – con 

alcune eccezioni - ad essere tassato, con aliquote che si posizionano in una forbice 

ampia, 1,3-9%. Prevista un’imposta anche sul patrimonio immobile, sebbene 

quest’ultima non venga applicata da alcuni Cantoni, come Zurigo. 

Più rigida la presa dello Stato in Francia, dove vi è un’imposta sui beni immobili con 

aliquote del 0,5-1,5% (prevista, però, una soglia minima di 1,3 milioni di euro). Il 

quadro francese risulta ancor più articolato se si prendono in considerazione le 

innumerevoli tasse locali che i cittadini devono pagare. 
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Nessuna traccia di imposte patrimoniali, invece, in Germania, dove la questione ha 

sollevato in passato problemi di legittimità costituzionale. Discorso aperto, al 

contrario, in Gran Bretagna, con i lockdown di Boris Johnson che impongono 

un’accurata riflessione sullo stato di salute dell’economia britannica. 

Rischio di nuove patrimoniali in Italia? 

Il dibattito sulle imposte patrimoniali suscita storicamente rumorose reazioni in Italia. 

La memoria, infatti, associa questa misura a quel prelievo forzoso che il Governo 

Amato, nel 1992, operò sui conti correnti degli italiani per rimpinguare le casse statali 

in seguito al crollo della Lira. 

La verità, tuttavia, è che imposte patrimoniali sono già previste nel sistema tributario 

italiano, sebbene non invasive come lo strumento utilizzato ad inizio anni Novanta. 

L’Imu – abolita solo per le prime case – è infatti una patrimoniale, applicata sugli 

immobili degli italiani con un’aliquota del 0,76%. Anche l’Ivie, l’imposta di bollo e 

l’Ivafe colpiscono il patrimonio dei cittadini, dagli immobili all’estero agli asset 

finanziari. 

La pandemia in corso, tuttavia, ha stravolto i fondamentali economici del Paese, 

portando gli osservatori ad interrogarsi sull’opportunità di introdurre nuove imposte 

patrimoniali. Di recenteì le parole del Ministro per il Sud, Giuseppe Provenzano, che 

in un’intervista rilasciata ad un’emittente televisiva si era detto “favorevole a una 

forma di tassazione sulle successioni per le grandi ricchezze”. 

Ma le probabilità che il Governo Conte ricorra a nuove imposte patrimoniali per 

fronteggiare la crisi economica rimangono, al momento, remote. La fiducia è infatti 

riposta sul meccanismo di aiuti comunitari denominato Recovery Fund. Solo il 

fallimento di questo programma potrebbe modificare l’attuale scenario politico-

economico e convincere il Premier a saltare il fosso. 

Tratto da articoli di Pierandrea Ferrari del 1 novembre e 15 novembre 2020  
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